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Al direttore - “Questo non è il mio partito”.
Veltroni non riconosce la salma.

Maurizio Crippa

Al direttore - Mi permetto di scriverle queste
poche righe per dirle che ho molto apprezzato,
per molte e svariate ragioni, tra cui la chiarez-
za, la pacatezza, lo stile riflessivo-argomentati-
vo, lo scritto di Vittorio Possenti apparso sul
Foglio di domenica sulla questione della pre-
sunta “assoluta indisponibilità della vita”. Il
fatto che il Foglio parli del suo articolo come di
“una svolta radicale” non è fondato: evidente-
mente il giornale (e con lui, presumibilmente,
molti altri) non sa che le considerazioni svolte
da Possenti non sono solo le idee di un singolo
(certo, anche questo, naturalmente), ma emer-
gono da un’intera e nobile tradizione. A me pa-
re che, laddove si usi un dato di fede per impe-
dire che possa sorgere e svilupparsi una rifles-
sione pacata e razionale su una questione di
estrema rilevanza pubblica, se ne faccia un uso
ideologico.

Alessandro Biasini, via Web

Al direttore - Mi sia concessa un’osservazio-
ne in merito a tante osservazioni pronuncia-
te più o meno recentemente da medici “catto-
lici” su questioni concernenti la vita e le scel-
te. Innanzitutto distinguerei tra “cristiano” e
“cattolico”: sembra banale, ma un medico (o
un poliziotto, o un magistrato, o un ballerino)
che si dichiarano cattolici fanno professione

di credere nel magistero della Chiesa Cattoli-
ca (appunto) e del Santo Pontefice. Chi si pro-
fessa cattolico e non è convinto o almeno un
po’ persuaso delle verità proposte dalla Chie-
sa (v. il documento Dignitas Personae) allora
si inganna (e inganna i propri interlocutori)
o strumentalizza maliziosamente la qualifica
di “cattolico” per proprie strategie persuasive.
Grazie anticipatamente per l'attenzione e per
il vostro impegno nella verità e per la verità.

Barbara Osimani, via Web
Al direttore - La Ru486 non è una medicina.

Una medicina guarisce, non uccide. La nostra
epoca sta smarrendo il significato vero delle
parole, della vita: aderisco con entusiasmo al-
l’appello firmato da Lucetta Scaraffia, Rober-
to Formigoni e Giuliano Ferrara.

Massimo Pandolfi, via Web

Al direttore - Ha ragione il NYTimes. Blago
è da assolvere, non esiste il reato di chiacchie-
ra. “Di Pietro e Lucibello mi hanno sbancato”,
disse al telefono Chicchi Pacini Battaglia. “Mil-

lanterie” sentenziarono a Brescia assolvendo
tutti. Forza Blago.

Frank Cimini

Al direttore - Leggi razziali etc.etc. Eterna
tragedia della Chiesa: per restare fedele alle
proprie ossessioni stringe patti solenni con il
diavolo e si permette la carità solo di nasco-
sto, da se stessa in primis. Così il bene si ridu-
ce a elemosina del male.

Umberto Silva

Al direttore – Nessuno può costringere le
donne italiane ad andare in pensione prima
degli uomini. Il legislatore lo vieta espressa-
mente. Il ritiro anticipato dal lavoro è una fa-
coltà, non l’obbligo. Nei ministeri e nella scuo-
la, del resto, l’età pensionabile è già di sessan-
tacinque anni per ambedue i sessi. Se chi do-
veva farlo avesse spiegato bene ai giudici eu-
ropei questa realtà normativa, forse non
avremmo subito una condanna per discrimi-
nazione abbastanza discutibile. Questa realtà
normativa, ovviamente, il ministro Brunetta
la conosce perfettamente. Mostrano invece di
ignorarla alcune ministre ombra del Pd, che
hanno proposto uno scambio tra equiparazio-
ne dei requisiti anagrafici per la quiescenza e
interventi a sostegno della maternità e dell’oc-
cupazione femminile. Se si intende aprire un
confronto sulla “provocazione” del titolare del-
la Funzione pubblica, bisognerebbe documen-
tarsi meglio. Brunetta, tuttavia, ha sollevato

un problema vero, e cioè la necessità di rifor-
mare un welfare troppo sbilanciato sul ver-
sante previdenziale. Sorprende, allora, che la
sua agenda modernizzatrice non preveda il ri-
pristino di un sistema di pensionamento fles-
sibile, sulla falsariga di quello tracciato dalla
legge Dini (scelgo quando andare in pensione,
ma con una rendita commisurata alla speran-
za di vita). Eppure, un tempo, i riformisti di
centrodestra e di centrosinistra sostenevano
che fosse l’unico sistema in grado di garantire
equità tra le generazioni, sostenibilità finan-
ziaria e parità di trattamento.

Michele Magno

Al direttore - Com’è noto, prima che ban-
chiere centrale Ben Bernanke è un grande
studioso della grande depressione. Capita agli
storici di innamorarsi dell’oggetto dei loro stu-
di. Vista la lunga catena di decisioni sin qui
prese da Bernanke, fino all’“azzeramento” dei
tassi dell’altro giorno, c’è da temere che sia co-
sì anche per lui. Non s’era mai vista una per-
sonalità così attivamente impegnata nel ri-
scattare innanzi alla posterità la reputazione
di Herbert Hoover.

Alberto Mingardi, Milano

Al direttore - “Mi sono alpin, mi sono alpin,
me piase el vin, me piase el vin”. Umberto, sal-
vaci dallo 0.2.

Alfredo Caradonna, Latina

Me piase el vin!, e un lettore grida: Umberto salvaci dallo 0,2

Le risposte di Sacconi. Fa discutere, il ri-
goroso atto di indirizzo del ministero del
Welfare che impegna le strutture del servi-
zio sanitario nazionale, comprese quelle
convenzionate, a non interrompere l’idrata-
zione e l’alimentazione delle persone in
stato vegetativo persistente, ma continuano
a moltiplicarsi anche gli attestati di appro-
vazione, non solo da parte cattolica. Ieri, a
chi gli chiedeva se le strutture disobbe-
dienti rischiassero il ritiro della convenzio-
ne con il Ssn, il ministro Sacconi ha rispo-
sto che “certi comportamenti difformi da
quei principi determinerebbero inadem-
pienza, con le conseguenze probabilmente
immaginabili”. Elaborato nelle ultime set-
timane dal ministro e dal sottosegretario
Eugenia Roccella, il provvedimento serve,
nell’immediato, a bloccare la procedura
che dovrebbe portare Eluana Englaro alla
morte, in ossequio alla sentenza di un tri-
bunale civile. 

La legge di fine vita. Legata al caso Engla-
ro è anche l’iniziativa, varata dal Welfare lo
scorso 17 novembre, di messa a punto di un
libro bianco sugli stati vegetativi, attraver-
so un tavolo scientifico e un tavolo di asso-
ciazioni, per rendere patrimonio comune le
conoscenze mediche più avanzate in mate-
ria e dar voce all’esperienza dei familiari.

Un lavoro ritenuto necessario anche in vi-
sta del prossimo dibattito parlamentare
sulla legge di fine vita. Il governo ha però
deciso di non presentare nessuna proposta,
nella speranza che si concretizzi una solu-
zione simile a quella che portò all’approva-
zione della legge 40. La normativa sulla
procreazione assistita, dopo decenni di ten-
tativi andati a male, fu infatti sostenuta da
uno schieramento trasversale. 

Embrioni e Consulta. Riguarda la legge
40, un altro dei dossier bioetici aperti sul

tavolo del governo. Le linee guida varate a
fine mandato dal ministro Turco hanno
aperto un varco alla diagnosi preimpianto
degli embrioni, che resta però impossibile
se non si consente di “produrne” un nume-
ro maggiore dei tre consentiti. Due diverse
eccezioni di incostituzionalità, sollevate
per eliminare anche questo divieto, atten-
dono il giudizio della Consulta, e se fossero
accolte, l’intera legge tornerebbe in Parla-
mento. Nel frattempo, riformare le linee
guida, come pure è nei progetti del gover-
no, è possibile ogni tre anni (ma sono pas-
sati pochi mesi) oppure in presenza di no-
vità scientifiche significative, per verifica-
re le quali il sottosegretario Roccella ha
sollecitato, su due diversi aspetti, il Consi-
glio superiore di sanità. 

Lo studio di Roccella. Al Css tocca anche
rispondere a quesiti che consentirebbero,
una volta chiariti, il varo di atti di indirizzo
sulla legge 194, soprattutto sulla possibilità
di effettuare il cosiddetto “aborto terapeu-
tico” non oltre la ventiduesima settimana e
sul tema delle conseguenze sulle gravidan-
ze delle indagini prenatali. Quei pareri,
fanno notare al ministero, sono l’assicura-
zione per procedere in modo meno acci-
dentato di quanto non sia successo, per
esempio, alle linee guida regionali lombar-

de, vanificate dal Consiglio di stato dopo un
ricorso della Cgil. In tema di aborto tera-
peutico, il sottosegretario Roccella ha poi
varato uno studio di fattibilità per acquisi-
re dai registri regionali e rendere pubblici
(ora non lo sono) i dati sulle malformazioni
effettivamente riscontrate sui feti abortiti. 

Il fascicolo sulla pillola. Per quanto ri-
guarda la patata bollente della pillola
Ru486, dopo l’approvazione scientifica del-
l’Agenzia italiana del farmaco, rimangono
aperti i problemi di compatibilità dell’a-
borto chimico con pareri resi in passato dal
Css, in riferimento alla legge 194. Il governo
esperirà anche la strada della riapertura
del fascicolo in Europa, presso l’Agenzia
europea del farmaco, visto che l’autorizza-
zione della Ru486 si basa su crediti scienti-
fici ed epidemiologici datati. Infine, altri
appuntamenti dell’agenda bioetica: le bio-
banche private (approvate con voto biparti-
san nel febbraio 2008) e i possibili pericoli
di commercializzazione di parti del corpo
umano che possono comportare; l’attuazio-
ne di politiche di prevenzione dell’inferti-
lità, previste dalla legge 40; la valutazione
dei programmi di ricerca nel campo delle
neuroscienze e della medicina rigenerati-
va, e i loro possibili usi impropri nella ma-
nipolazione dell’umano.

Dalla Ru486 alla legge 40, ecco che fine faranno i dossier bioetici

Meglio nascere

Il Cav della Mangiagalli racconta
con un panettone-grembo

la solitudine di abortire in pillola

Milano. “Che cosa possiamo dire”, sospi-
ra Paola Bonzi, fondatrice e anima del Cen-
tro aiuto alla vita della Mangiagalli, “tutta
questa cosa che dovevamo far socializzare
le donne, che dovevamo sottrarle alla loro
solitudine di fronte all’aborto… Con la
Ru486 semplicemente saranno più sole di
prima. Le ricacciamo in una solitudine bru-
tale e peggiore. Immaginale, queste donne
che stanno lì due o tre giorni, ad aspettare
che questo piccolo vada via”. E’ contro que-
sta solitudine, contro questo dolore che non
se ne va – lo racconta sempre – dopo un in-
tervento chirurgico, esattamente come non
se ne andrà dopo un aborto chimico, che
Paola Bonzi lavora da una vita. E in questi
giorni di Natale la lotta l’ha portata in piaz-
za, con gli altri volontari del Cav Mangiagal-
li. Sotto forma di un enorme panettone. Che
sta lì, nella bella piazza di San Fedele a Mi-
lano, fino al 24 dicembre, dalle 10 alle 22.
“A Natale, il panettone fa nascere la spe-
ranza”, si legge. Dentro, le pareti dello
stand-panettone sono gialle e soffici, evoca-
no un grembo accogliente e dolce. Ci sono i
disegni dei bambini appesi e i tavolini per
farli disegnare. Si vendono i panettoni per
l’autofinanziamento, si può vedere un video
(bello) sul lavoro del Cav, si può partecipa-
re a incontri tematici (ogni giorno alle 18).
Soprattutto si può rendersi conto fuori dal-
la retorica delle parole del perché il pro-
blema dell’aborto non sia, né possa essere,
una questione privata. E che anzi proprio
questo “stato di abbandono” del percorso
burocratico è il problema più grave.

“Non mi stanco di dirlo: la legge 194 non
prevede questo, ma il contrario”, dice la
Bonzi. “Perché viene impedito, reso diffici-
le anche solo ottenere il colloquio, previsto
dalla legge, con gli psicologi, prima di auto-
rizzare l’intervento?”. Invece, spiega, oggi il
70 per cento di quei “certificati” vengono
rilasciati direttamente dal medico di base,
quasi mai dotato di una competenza speci-
fica, che quasi mai indirizza a un consulto-
rio o fa sostenere il colloquio. “Queste don-
ne che vanno ad abortire senza che gli sia
stato garantito ciò che la legge prevede noi
non le vediamo nemmeno. E con la prescri-
zione di una pillola sarà ancora di più co-
sì”. Avevano chiesto piazza Duomo, ma non
c’era posto per loro. Come nell’albergo di
Betlemme. Ma Paola Bonzi è comunque
soddisfatta per il rapporto nato con le isti-
tuzioni: sono venuti Formigoni, l’assessore
Mariolina Moioli, il presidente del Consi-
glio comunale Manfredi Palmieri, i vertici
della Mangiagalli. Un panettone serve an-
che per accendere un interesse della poli-
tica e della società che normalmente non
c’è, dice. Nel 2008 il Cav ha aiutato 2.700
mamme in difficoltà; potrebbero essere
molte di più, se solo ci fosse la volontà di
applicare la legge per quello che prevede.

Meglio di no

Chi sono i politici, gli intellettuali
e i professori pronti a ricordare
che le Ru486 non sono medicine

Roma. “Non mi piace chi dice ‘non pos-
siamo far niente’, di fronte a questa vicen-
da non si può lavarsene le mani”. A dirlo è
Maurizio Lupi, Pdl, vicepresidente della
Camera, aderendo all’appello del Foglio
contro la Ru486. “Siamo in presenza di una
scorciatoia. La legge – spiega – prevede una
procedura: la pillola è una violazione”.

Per fermare la messa in commercio del-

la pillola, alcuni parlamentari di Pdl, Lega
e Udc hanno anche presentato una mozio-
ne. Isabella Bertolini, deputata del Pdl, si
aspetta dal governo “un intervento sospen-
sivo urgente” e chiede approfondimenti al-
l’Aifa. “La Ru486 – dice Mario Mauro, euro-
parlamentare del Pdl – trasforma l’aborto
in un fatto privato. Ancora di più che con il
metodo chirurgico, vengono estraniati gli
altri componenti della famiglia, e il medico
diventa soltanto un soprammobile”. 

“Il problema – sostiene Alessandro Zac-
curi, scrittore e giornalista di Avvenire – è
la pretesa di privatizzare il nostro corpo”.
Per Marina Corradi, scrittrice, “questo si
coniuga con la concezione maschile del
‘più fai in fretta e più sarai libera’, trala-
sciando tutto il dolore che c’è dietro”.

Dopo le belle, raffinate cene di questi
giorni nella sua villa a Trinità dei Monti,
Maria Angiolillo parte per Monte-
carlo. Au revoir Rome.

Alta Società

Dicono che chi è bugiar-
do è anche ladro. Non sem-
pre. Nel mio caso, sono bu-
giardo e non ladro. Anzi,
adesso che mi viene in
mente, una volta ho ciulato
l’auto di Tullio de Piscopo.

Non è vero? Sono bugiardo. La mia vicina
di casa invece non è bugiarda. Però è ladra.
Mi ha ciulato un vaso di fiori. Quando le ho
detto: “Scusi, mi ha ciulato i fiori”. Lei fa:
“Sì, con tutti i soldi che guadagna”.

INNAMORATO FISSO
DI MAURIZIO MILANI

Appello
La Ru486 non è una medicina. Non cu-

ra alcuna malattia. Non aiuta la vita, la
stronca sul nascere. La Ru486 non è ami-
chevole nei confronti delle donne. Non rea-
lizza in alcun modo un aborto indolore, po-
sto che sia possibile realizzarlo. E’ al con-
trario un sistema abortivo altamente con-
troverso anche dal punto di vista della sua
sicurezza ed efficienza clinica. Più impor-
tante ancora, la pillola abortiva tende a de-
responsabilizzare il sistema medico, e a ri-
durlo a dispensario di veleni, e lascia sole
le donne, inducendole a una sofferenza fi-
sica e psichica prolungata e domestica,
molto simile alle vecchie procedure dell’a-
borto clandestino. Per queste ragioni etiche
siamo contrari alla pillola Ru486 e alla sua
introduzione in Italia, anche perché la sua
utilizzazione è incompatibile con le norme
della legge 194/1978. E pensiamo che occor-
ra fare di tutto, ciascuno nelle forme perti-
nenti il proprio ruolo, per impedirla.

Lucetta Scaraffia, Roberto Formigoni,
Giuliano Ferrara, Francesco Cossiga,Car-
lo Bellieni, Isabella Bertolini, Enzo Carra,
Marina Corradi,  Maria Luisa Di Pietro,
Benedetto Ippolito, Matilde Leonardi, Giu-
seppe Leoni, Maurizio Lupi, Mario Mauro,
Mario Melazzini, Antonio Palmieri, Adria-
no Pessina, Savino Pezzotta, Massimo Pol-
ledri, Antonio Socci, Marta Sordi, Olimpia
Tarzia, Luca Volonté, Alessandro Zaccuri


